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DOLENIO PA. 

A CLEOFANTO DONI1ANO# 

AUTORE DEL DRAMMEÀA 

SONETTO | 

{o dal Mar fen parte; é della terra _ 

Per le fibbre più afcofte il fen trapaffa 5 

In quelle il fallo umor depone , € laffa, 

Che per natio coftume in fe rinferra 5 

E mentre in fonte fi racchiude; e ferra, 

O {corre in fiume, all’Uom ricchezze amaffa ; 
L’alimenta, e foftien, poi al Mar trapaffa, 

Al Mar da cui già nacque, e più non erra ; 

figlio è Signor del tuo felice ingegno 
 Quefto Dramma, chea Mè donafti un giorno ; 

- Che diede al mio cantar forza, e foftegno ; 

Or che fi chiaro è alla bell’ Adria intorno, 

D'’amiftade compiuto hò il grand’ impegng 

£ a Te; da cui parù ; grato il ritorno / 

 



  

    

  
ARGOMENTO 
M 5 Antonio Tiranno d’ Egittò fconfilfè 
| Artabafio Re d’ Armenia, e con tutta la 
Real Famiglia condullfelo ir Trionfo in Aleflad= 
dria, ove lo fece poco dopo morire. Ritenne nel- 

la Reggia i due Figli Tigrane , ed Artemifia , 

che fece con. Aleffandro, “Tolomeo , e Cleopatra 

fuoi proprj Figli educare . Aleflfandro ancor gio- 

vaheito s’ itivaghi ardentemente di Artemifia ; 
ma quando tentò fcoptirle il fuo amore, gli con- 

venne dividerli; perche Cefare Augufto , foggio- 
gato l’ Egitto, conduffe feco in Roma fchiava la 
Famiglia di Mare’ Antoniò , e rimandò in At- 
menia quella d’ Artabafiò , ove Tigrane riaffunfe 

5] comando del Regno , giurando primà , con 
tutti li fudì Popoli odio eterno, e vendetta con- 

tro ogni dicendente del fangue de’ Monarchi d 

Egitto . Compiuto appena Aleffandro il quatto 

lultro, deliberò di feguir Tiberio nella Guerra di 
Germania, ove contraffe un’ intima amicizia con 
Arafpe Prencipe del fangue Reale d'’ Armenia . 

Confidò à quelti il giovane Aleffandro tutto’ P 

interno dél {uo cote , erifolvette feco lui portar- 

fi a rivedere la fua adorata Artemifia, di cui dal 

punto dalla divifione non aveva avute più novel- 

le. Non oftante il rifchio a cui s’ efponeva , fi 
fece da Ara{pe introdurre nella Corte fotto nome 

di Tangile , ove per il fuo valore fi refe a Ti- 

grane neceffario . Invaghi di fe Artemifia $° obli- 
‘8ò l’animo di Tigrane, e $’acquiftò l’amore uni- 

verfale di que’ Popoli . Artemifia ravvifando in 
lui l’ effigie del fuo Aleffandro , coftrinfe; più 

volte Arafpe a fvelarle i natali del medefimo , 

nè le riefci {coprirne la verità , fe non che dono 
effer 

                                              

   

              

       



  

| 5 
effer tornato Aleffandro vittoriofo dalla Media , 
ordinando egli (leffo ad Arafpe confidarle la fua 
condizione . * Artemifia temendo l’ odio, e giura- 
mento del Fratello, fotto manto di {degno ,  or- 

dinò ad Aleffandro una fubita partenza . Capitò 

in quello frà tempo a quella Corte un’Meffaggio 

di Roma, che ravifando Aleffandro nel finto T'an- 

gile ; ne afficurò il Re , che fecelo ‘arreltafe nell? 

Atto della foga . Non oftante li fugi meriti, fù 

condannato a morte, mà l’ amicizia d’ Arafpe ne 

impedì l’efecuzione . 
Dall’ affetto di Artemifia , odio di Tigrane , a- 

micizia di Arafpe, e virtù d’ Aleffandro nafcono 

gli- Epifodj del Dramma, per comodo del quale 

fi è fatto qualche cangiamento ne’ nomi di Perfo- 

naggi , che diverfamente fi leggono nella Storia 

preflo Svetonio , in Ottaviò cap. 17. 4. 8. Floro 

nell’ Epitome Liviana lib. 130., e feguenti : Plu- 
tarco feconda Parte della vita degl’ Uomini illu= 
firi, ed altri , che parlano di quei tempi ec. 
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A tab oloirgui oO ona 

ALESSANDRO Figlio di Mare Antonio Re 
d'Egitto fotto nome di Tangile. 

Il Signor Gaetano Guadagni . 

 ARTEMISIA Sorella di Tigrane amante di 

Aleffandto + ; 

La Signora Anna de Amicis Buonfolazzi e 

TIGRANE Re d’ Armenia. 
Il Signor Francefco Zannetti . 

ARASPE Principe Armeno amico di Alefsandro 

Il Signor Giovanni Ripa. 

’ SELINDA Principelfa di quel Reame 
La Signora Marianna Lombardi . 

ARMINDO Generale dell’ Armi. 
Ji Signor Francefoo Sandali + 

La Mufica è del Signor Gio: Battifta 
Borghi Maeftro di Capella della 

Cattedrale d’ Orvietto + 

La Poefia. è di Cleofanto Doriano P. À. 

- Accademico Quirino, Infecondo ec.ecveca 
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Li Balli faranno invenzione eldirezione di M. 
Antonio, Tersades e/eguiti dalli feguenti . 

f yi 3 T "ui 
i i” i ue i 2 ti 

’ M. Antonio Terrades |La Sig. Anna de Sales 
OWN LAT OF TTerradesi Vi 

Il Sig. Gaetano Paccini| La Sig. Marianna Fio- 
. «irilli/Paccini £)- si!367 

Il Sig. Giovanni Janni |.La Sig. Lodovica Foretti 
Il Sig. Alberto Cavoffi, La sit bA manciata Cot- 

ticellî 
I! Sig. Girolamo Milani] La Sig. ‘Arina Colfta 
Il Sig. Clemente Falchij La Sig. Maria Donati 
I! $. A ntonio Menecuccì| La :Sigsi Terefa Zannoni 
Il Sig. Girolamo Co fta| La ia Colomba Tor 

celli . 
TTI LILLA 

Fuori de Concerti . 
. 271 sun no 3 
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Il Sig. Francefco Rafetti [2 Sig.PietroGianfaldoni 
La Sig, Anna Torcelli | La Sig. Terefa Cafazzi 
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NM UÙ. Tè ssAscZa RI O. Ni i 

DE SSICEAN E 
SN Ed lo PRIMO, 

“Deliziofa nella Reggia. 
: Atrio magnifico ‘con Trono: pre si 
Gabinetto ‘nell’ ‘Appartamento: d' Attemifia: : 

NELL UTTO: SECONDO: è 

Appartamenti: “Reali di Tigrane?’ a 
‘Configlio con’ Trono. 5) ME 

NELL ATTO TERZO. 

Orrida Carceré® con ndo Porte. 
Gran Tempio con Ara. in mezzo. 

Le Decorazioni tutte fono inventate , e dipinte 
dalli Sig. Gianfrancefco , e Figli Cofta.



ATTO PRIMO , 

Deliziofa nella Reggia. 

Artemifia, ed Arafpe . 

Arte. L tuo filenzio , e Arafpe 
Qualche trama nafconde 

Arefp. T’inganni. ' 
Art. To m'ingannai 

Quando un*cor più fincero in te fperaì. 
Arafp. A torto m’condanni : E che pofs° io 

Svelare a te, fe ignoti a me pur fono 
Del tuo caro Tangile 
I Natali, la Cuna? 

Arte. Ah nò, perdona, 
Creder nol poffo. E qual ragion può mai 
Farfi, che queft’ Arcano 
Svelere a te non debba? A te, che in quefta 
Noftra Reggia il guidafti; A te, che fei 
L’interprete fedel del fuo bel core! 
Perdona al mio fofpetto; o d’amiftade 
Teco manca Tangile, o menzognero 
A me il labro d’Ara{pe occulta il vero. 

Arafp. Troppo m’offendi, o Principeffa. 
Artem. E troppo i 

Vario meco tu fei, Arafpe è quello 
; A 7 ch  



  

    
  
   

10 A TT SO 

Ch’efaltando di lui Panimo, e i metti; 

Degno del amor mio 
Mel dipinfe fin’ ora: 

Arafp. E per tal lo confermo: 
Artem. Araifpe ancora 

A me narrò, che il Prence 

Traffe fu quelte arene 
Di mirarmi il defio; che nutre in pettò 

Per me tanto tenero affetto,e che in lui {corre 

Per le veneal mio egual un Regio fangue . 

Arafp. Tal a me fi svelò: tal fi. ravviia 
All’indole gentile, all’ opre, ai detti 
Ai fovrani penfieri. 

Artem. Ne fa Arafpe ove nacque, edovei imperi : ? 

Arafp. Tutto tentai, ma in vano: 
Sol m’affidò l’ arcano, 
Che di te amante, qua rivolfe il ‘piede ; 
Noto folo a fe fteffo, e alla fua fede. 

Artem, Arafpe, oh Dei! non voglia 
Il deftino crudel, che il figlio in lui 
Del Tiranno d' Égitto 
Incognito fi celi. Ad Aleffandro 
Troppo Tangil fomiglia. 

Arafp: Ah no! Artemifia 
Creder non voglio, che in Tangil s’afconda 
Il Germoglio fatal di chi la. vita 
Tolfe col Regno al tuo gran Padre , e folle 
S’efponga da fe f{tefso 
Di Tigrane allo fdegno. ( Eppureè defso . ) 

Artem. Sentimi, oh Dio! fè cara; a. 

/NRela pacedi un cor, che può gi ovarti 
ì Se      
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PR TT MO. fi 
Se per lui d’amiftà ferbì i legami, 
Per quanto di più facro 
In Ciel rifpetti; ed ami 
Rintraccia i fuoi Natali. 

Arafp. Ogn’opra; ogn’arte 
Porrò in ufo per te, ‘ma tu difcaccia 
Dal tuo penfier così funefta idea 
E i più teneri affetti a lui ferbati 
Tutti al tuo cor richiama 
De’ dubbj tuoi in difefa, 

Artem. Amico Arafpe ; 
Saggio, e facil talor fembra il configlio 
Per chi rimira fol l’altrui periglio . 

Se t’ occupafse il feno 
Parte del mio tormento 
Condannerefti meno 
L’affanno del mio cor. 

Facile d’ un Naviglio 
Si crede dalle fponde. 
Soceorrer al periglio; 
Ma per chi ftà nell’ onde 
Facil non è talor. Parte. 

SC E "N! A 1, 

Arafpe indi Selinda, | 
| Ara Eme aragion la Principefsa y ed io 

TT AI par di lei pavento ; Ah! {corge= 
Se mi vedefse il core ( rebbe , 
Maggior l’ affanno mio del. fuo dolore . 

| Seline Arafpe !? di Tangile 
XX Qual  



     

    

    

  

12 A: MM TT 0 

Qual novella a voi Hechia 

Araf. Ignoto ancora 

ella pugna è l’ evento. Il Ciel fa quanto 

Sofpiro il fuo ritorno. 

Selin. Ognuno attende 

sì felice momento. A parte anch’ io 

Son de’ voti comuni. 

Araf. E qual fecreta 
Cura per lui, Selinda 

T’interefia pene Direi che l’ami. 

Selin Oh Dio! Lafciami in pace. | 

Avafi o? appagherò, mà almen {perar posi ÎOL.» 

Selin. Nanne, e mi lafcia . 

Araf. Oh qual deftino è il mio! 

SC E4NTA 11h 

Selinda indi Tigrane. 

Selin. Agl’ccchi l’importuno 

Pur mi fi tolfe alfin 

Tigr. Selinda! 

selin. ( Oh Numi! 
Ecco un novello inciampo. ) 

Mio Re. 
Tigr. Non più tal nome 

Bramo da te: mia Spofa 

L’ Armenia oggi ti vegga + | 

sSelin. Ah chenon merta 

Signore un’fi gran dono 

Chia te’ fuddita nacque, 

Tigr. Ogni riguardo 
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POR TIV IM 20. 83 
La tha ‘beltà rimuove’: 
Legge non fi prefcrive 
Al genio d’un Regnante. 

Selino A un primo moto 
Del. cor. .ceder non devi, 

Tigr. lo la comprendo | EA 
E’ debolezza , ma non ‘poffo. in feno 
Agl’affetti per te regger più il’ freno . 

SIE EN O ALT VA 
Armindo, e Datti. 

Arm {I gnor: Le tue falangî 
S Difcendono daiMonti , a noi s’appreffa 
Di lauri, e palme onutto 
Tangile vincitore: I tardi vecchi , 
Il molle telo, î femplici fanciulli , 
Per appreffarfi al Vincitor , che riede , 
Muovono a gara frettolofo il piede. 

Selin. ( Riede' Tangile: o. fpeme 
Non tradir il mio cor) 

Tigr. Pur la fuperba 
Audace Media, al braccio di Tangile 
Le cervice piegò, vanne, l’ accogli > 

A me lo guida. AL vincitor fi renda 

Premio che degno fia 
De merti fuoi, della grandezza mia. 

Arm. Con qual gioja efeguifco 
Sì bel cenno mio Re! Vado ,a momenti 
Ritornerò con lui. Ai fidi Amici. 
Qual diletto a recar: fi grati uffici ' ( p- 

A 9 S$CE-  



      

    

14 ANT. IT. 20 

$ CEN AT, 

Tigrane , e Selinda, 

Tigr. Ra che foggiogato 
L’audace Medo è alfin,mercè il valore 

Del mio fido Tangil, folo mi refta 
Della tua mano il preziofo acquifto. 
Dì, mi lufingo invan 2 Sperar ‘pos io 
Di Selinda l'affetto ? 

Selin. Onor fi grande 
Mi confonde: così, ch'io non faprei 
Che rifponder. Signor. Io non {perai... 

Tigr. Ah, mi bafta così: dicetti affai . 
Dono è del ‘tuo fembiante 

La pace di queft’ alma, 
Per te la dolce calma 
Io torno a refpirar, 

Quel tuo bel core amante 
Celar vorria gl’ affetti, 
Ma quei fofpir, quei detti 
Non fanno Amor celar. 

SQL: E N. A» XL 

Selinda (ola . 

Ietofo amor feconda 

Il giufto mio defire. Ecco Tangile 
A noi ritorna: Io l’amo ; 

Qua-    
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SECONDO. 15 
Quafi più di me fteffa ; Egli d'un’ guardo 
Neppur mi degna : Araipe 
Fuggo, non curo, e fempre 
M’importuna , mi chiede 
Amor, pietà, mercede. In quetto’ giorno 
Tigraré a me fi odiofo, 
Si dichiara mio Spofo: 
Selinda {venturata, in qual t’aggi tri 
Laberinto fatal d’afpri martiri ! 

In ‘tanti affanni miei 
Fido il mio cor farà: 
Il Giel coronerà 
La mia coftanza. 

"Voi, che infondelte, o Dei, 
Gli affetti in quefto cor; 
Voi fecondate ancor 
La mia {peranza. 

SACRE N AE OVELT, 
Atrio Magnifico corrifpondente alla Reggia 

con Trono 
Tigrane con Guardie, indi Armindo . 

He più temer non ho: la Media e 
’ oppreffa, 

M’ Ama Selinda. 
Arm. A noi Signor s’appreffa 

De’ Medi il Domator. 
Tigr. S’ accolga: al Trono 

Mi {corta Armindo 
Oh qual piacer ne fento! 

A $ Arne.  



   

          

   

                                                

    
    

    

  

16 A I HI 0 

Arm. Provo anch’io nel mio cor egual cons 
tento. (4) ) 

8 ChE 3 Niirh no/V LL, 
Precede l’ Efército vincitore ; indi i Medi pri 

gionieri ; Spoglie ; Trofei’, Grandi del Regno; 
indi. Arafpe, e poi Aleffandro ; Bacile con 
Serto di Lauri. : 

Alef. Inceiti o Sire; Debellati alfine 
Furo i Medi fuperbi: In rivi {corfe 

Per i lor campi il fangue. 
De’ miei {fudori. il frutto 
Ecco, o Signor: in quefti tu ravvifi a 
L’efito della pugna (a) al tuo gran nome 
Crefcan fregi, e {fplendore 
Quetti Lauri, che in fegno di mia fede 
Umilmente depongo al Regio piede ; 

Tigr. Anima grande; {è per me fpargetti 
Sangue, e fudor, mercede 

Io deggio alli tuoi merti, alla tua fede. 
Alla Regal mia ftirpe 
S’innefti oggi la tna. La deftra invita ; 
Che il brando per me ftrinfe, ftringa ANCOra 
La deltra d’ Artemifia . In dolce nodo 
Quanto da te fi conquiftò pugnando 
Seco godi felice. 11 premio è quefto 
€he rende al tuo valore 
DelRe d’Armenia il generofo core.(p. con z 

SC E- 

(4) Comincia la Marcia , e la venuta del 
Trionfo, e Tigrane và in Trono, reftando da 
una parte Armindo. 

{b) Accennando i Prigioniéri ; ed i Trofei.  
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$51G LE 72 N:n:A IX. 

Aleffandro , ed Arafpe. 
Alef. O" qual contento Ara{pe 

M’ inonde il cor; ma ne’contenti miei 
Bramo felice ognun. Si fciolga tofto 
Ogni Medo da lacci, e la bramata 
Libertà godan tutti: Voi miei fidi . 
Stanchi dal lungo errar, ite, e ripofo 
In dolce ozio prendete (4) Ah, caro Araipe, 
Ove sì afcofe mai la mia fedele , 
Amabil Principeffa ! 

Arafp. To la guidai 
Nelle fue Regie ftanze, e la lafciai 
Agitata , e confufa, 
San pur pochi momenti, 

Alef. Perchè? 
4rafp Non m’imponetti, 

Se vincitor tornavi, 
Chio palefaffi a lei, 
Che non Tangile, ma Aleffandro fei 2? 
Il tuo cenno efeguij, ma vidi, oh Dio: 
In quell’iftante, che l’arcan fvelai 
La Principeffa tua cangiata affai. 

Alef. Nulla temer: A lei men corro: Ah troppo 
Offendi il caro ben, fe tu paventi 
Del firo cor, difua fè. Ah, che fetanto” 
M’amò, benchè lontano 
Non hai di che temer, t’affanniin vano 

OA se 
{# ) Partono tutte le Comparfe, 
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A  T 0 
Se Balena in fronte a lei 

Sì ‘bell’ alma, sì bel core; 
Mi darà foccorfo amore, 
E diî me non paventar 

L’Idol mio non ferba in feno % 
‘Alma infida, e cor fallace: 

’ Nò il mio Be non è capace 
Di tradire , a fnsatinar. Paste . 

19 E E N A pia 

arde ola: 

Roppo al cor È’ una. iena i 
Îl Prence s’abbandona' le ver che l’ama, 

E’ ver che Regio! fangue ed | 
Chiude Artemifia in'fen., ma è vero ancora, 
Che dell’eftinto Genitor l’offefa i 
Tien viva all’almas'fpeffoa un primo: ‘moto 
D’ira vendicatrice “0! ° 
Il cor di Donna tion tefifte: pia: troppo 
Poffanza nel lof petto 
Quefta cieca paffion': quefta dorchto 
A fuo ‘piacer ‘governa ' 
Dell’ alma lor l’ignota forza ‘interna. 

Quando più turbato appare 
Fra procelle ; é ‘fiemibi il ‘mare 
Forza è fol d'in notò interno., 
‘Che ‘crudel ‘così lo fà. 1 # 

‘Noi è già che fdegni l’onda - 
44 fuo moto "ognor i sì lento, 

‘ : {Ma   
   



    

PR 1 MO, 1 
Ma al grand’ impeto del . vento 
Ei refiftere non visi 

SOB. Nidi. E 

Gabinetto nell’ Apia d Aciaiti 

Artemifia gipo Aleffandro i 

Y Nfelice mid cor’, ah che prefago 
{Eri ‘pur troppo: In sì funefto ftato', 

Mifera che farò? Contro Aleffandro 
Odio eterno giurai : 11 Padre, il fangue, 

MIl giuramento mio ! TI 
mM’ obbliga a far che mora. Il cor, .la fede , 
Amore a far, che viva , or mi configlia, 

‘an fon giunta a obbliar fin d’effer figlia. 
5:Ma sil fulmine; che pende 

“Sul capo d’ Aleffandro; 
Come arreftar pofs io, fe noto un giorno 
‘Foffeal. German l’ effer del Prence? Ah folo 

a Una fuga potrebbe 
A fficurar 1a vita .fua, Di dleseo , 

7 SY" mentifoa .lraffetto i} "sl 
E con /finto rigore 
Si difcacci Aleffandro... ‘Oh: Nuti! Aita(a) 
Ei. viene «7. Ah in tal momento. 
‘Sento fvellerii il cor... morir mi fento (6) 

Alf: Eccomi a piedi tuoi ! 
A 401 Uni- 

(a a): Guadando alla parte oppofta . 
Ch) Cade fulla Sedia quafi (venuta  



      

      

1è AO ti TAO 
Unica mia fperanza | 
De’ miei trionfi alfin ::. Ma con chi parlo 
Con chi ragiono mai? (1° oferva. 
Pallida ..: sbigettita ... Oh eterni Numi ! 
Qual turbamento è quefto ? Ah Principeffa , 

* Al tuo Spofo fedel; quel ciglio amato 
Deh volgi almeno. 

 drtem. Chi mi detta ? { rifeuotendofi ) Ingrato! " 
: { s'alza sdegnata.) 

Allef. Ingrato* In che’ mancai? im f 
Ah, s'è ver, chetu m’ami, i falli miei 
M’addita per pietade: 

_ Artem. Eimpio, chi fei ? i 
Alef. Numi cheafcolto ® E in corfo così brievé 

Tanto cangiai fembianze; 
Che in me più non ravvifi 
Il tuo fido Tangil, che tanto amafti, 
Quel Tangil, cui del cor la fe giurafti ? 

Arte. lo Tangile adorai ; nol niego, e quellò 
Era dell’alma mia 
La più tenera parte: Il figlio indegno 
Odio dichi mi tolfe, e Padre, e Regno: 

‘Allef. Dunque, trudel, vorrai... ; 
Artem. Che t’involi da me, che più non penfi 

Al mio affetto, al mio core. 
‘Allef. E° dovrò dunque i. 
Artem. O lafciarmi, o morir: 
‘Allef. Anima ingrata ! ] 

E queltà la mercedes “k. ‘102 ‘ 
Ch’io meritai da te ? Quefta è la fede? | 
Queft' è l’amore ? E quedtti ; i 

' ' «Mo 

 



  
  

P_R I M-/O, 21 
$ono i tuoi giuramenti? ' 

Artem. (Ah, fe fapefi 
Che la mia crudeltà figlia è d'amore 
Non direfti così.) 

Alef. Ma tu fofpiri? 
Ad onta del tuo fdegno , nel tuo fena 

D’amor qualche fcintilla 
Scorg@, che per me fenti, 

Ah no mio Ben... 
Artem. Frena gli audaci accenti. 
Allef. Ne’ lumi tuoi balena 

Quella bella pietà, che tu fra lira 
Tenti celar: Deh afcolta, 

Artemì. Più non mitormentar: Parti una volta , 
Alef. lo parto fe ‘l brami 

Mia vita ben mio, 
° Ma almen queft’ Addio 

Ti defti a pietà , 
Deftin sì tiranno 

Si fiero martire 
Un cuor di foffrire 
Capace non. è; Parte; 

sE NA”, 

Artemifia Sola e 

Nfelice Aleffandro! E debbo io fteffa 
Separarti da me? Stelle! Già fento 

Tl fangue nelle vene 
p Wren, € gelar . Palpito , € tremo .., 

A Quan: 

 



    
   
    
   

  

   
    

        

       

   

    

i Quante all’ alma agitata 
Funefte idee dipinge h 
Il mio fierodolor ! Vorrei ..: Che afcolto è 
Oh come irato in volto ' 
Il Germano già corre: 
Fuggi A leffandro ; fuggi :. Ah qual Apictat4 
Tragedia fi prepara ! 
It Tempio ... Il Rogo: 14 Le Até..: 
Mifera me; che veggio! 
Ma a chi parlo!Ove fon! Sogno, o vaneggio! 

Si finarifce in tanto affanno 
Agitata in fen quell’ alma ; 
Quando mai deftin tiranno 
Pace 5, 0 calma il cuor avrà è, 

Dall’ amore ; dall’ orrore 

Combattuta;; difperata 
Non ritrova. il mio dolore 

| Da chi mai {perar pietà, 
VI i i Paricé: 

  

  
Fine dell' Attò Primo;             
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ATTO SECONDO. 
SCENA IP RAI MiA 

Appartamenti Reali di Tigrane. 

! Dignano, cd Arafpe con Giardio. 

Tig: MN TOn più: d’ Antonio. il figlio 
In Tangile s ‘afconde, 

4rafp. Alcun fra noi 
Non v’ è, che lo conofce, ond’ è mendace 

‘Chi di ciù t’'afficura. 6: 
‘Tigra. V’ è chi’Lvide ful Tebro ze a me lo giura, 

Arafp. E chi fia mai? 
Tigra. Di Roma. 

Il Meffagier. 
Arafp. Signor, sì prefta fede 

Uno ftraniero. non merta, 
Meglio prima t’accerta.... / 

Tigra. Io paffo alcuno 
Non moffi' ancor contro di lui. Commifi 
Sol per ‘ora il fuo arrefto. 

Arafp. Oh Dei! che fento? 
Che facetti Signor ? Deh il tuo fupremo ..., 

Tigr. Eccò Armindo, t’ achetta, ( 
Arafp. ( lo gelo, e tremo.) 

| A 12 SCE-  



    

  

24 A TT è 

SCENA IL 

Armindo , indi Aleffandro fra’ Guardic , 
€ detti. 

Armind. io per tuo comando 
In attodi fuggir forprefi il Duce 

Eccolo : 
Tigr. E' ingiufto Arafpe il mio fofpetto? 

 Arafp. Signor... (ei vien... ah il cor mi trema in 
Alef. Qual è”’1 delitto, o Site ( petto. ) 

Onde oltraggio fi vile 
Sia giunto in oggi a meritar Tangile 2 

« Tigra. Chi fon io, chitu fei rammenta, € poi 
La forgente vedrai de’ falli tuoi. 

Araf/p. ( Mifero Prence! oh Stelle! ). 
Alef. Alcun delitto il 

In me non trovo; fe fra voi reati 
Non fon le palme, le vittorie , tanti 
Perigli, a quai m’efpofi. i 
Se quefte colpe fono ; io lo confeffo ; 

‘Mille! volte fon reo. Altri non poffo 
Falli in me rintracciar. In pace, in guerra 
Sempre queft’ alma, o Sire, 
€alcò la via d’ onore ) 
Nè fu. Tangil mai di tradir capace. 

Tigr. D’ Aleffandro io punifco il cor fallace. 
Perfido ! in finto nome 
Abufar de’ miei doni ? E che ? tentavi 
Ancor la ftragge mia 2 Pietofi i Numi 

RA i Fro« 

    
 



  
  

   SEGONDO. 25 
Proteggono i Regnanti. 

Alef. A torto, o Sire, 
Di fellonia m’aceufi, a ognun dal fate 

Il nafcere è prefcritto, 
Nè il deftin può ad alcun farfi delitto . 

Aleffandro fon io. Qual colpa è quefta 
Tigr. Qual colpa è queita? Il fangue 

. Che fcorre in te, è pur quello 
Dell’ empio Antonio, che di Regno, e Padre 
Privo un’ dì mi riduffe. 

Alef. In me non fcorre 
Più tal fangue, che tutto in tua difefa 
Pugnando io lo verfai. 

Araf. Sarefti ingiullo, 
Se per un’ vil desìo 
Di vendetta obbliaffi 
Tanti merti del Prence. 

Tigr. Io già la taccia ; 

Non vò correr d’ ingrato, Armindo, il Regio 

‘Sommo Configlio fi raduni: In ‘quello 
1 merti, ed i delitti : 

Bilanciati faranno. 
Alef, L’innocenza m’ affifte, io non m’ affanno, 
Tigr. Fra tanto in lacci avvinto 

Si cuftodifca, o Armindo . 
Alef. In lacci ‘ancora! 

Non bafta avermi il fianco 
‘ Spogliato di quel brando, 
Che petite... ..-. 

Tigr. Re fon io, così comando. 

Alef. Così comandi? E tollerar leggio ; 
; : n 

  

  



                                

   

   

                        

     

      

26 «OAT MM OT 07 
Un’ così nero infulto ! 

Tigr. A tai vicende i 
Sai, che gl’Eroi fono (oggetti ancora. ( parte. 

Alef. Barbaro! Oh Dei! Tu mi deridi ancora. 
Arm. Amico in van t’adopri © 

‘Con quel tuo fafto in raddolcir quel core, 
E fappi che a piegare um’ alma audace 
Non rigor ma pietà fola è capace. 

‘ Veggo il turbine, odo il vento 
Che. le felve, il monte infefta ; 
Già l’orror di ria tempefta 
Tutto ingombra e Cielo e mar. 

Da terrore ie da fpavento 
Si nafconde il: Paftotello ’ 
Sin che il fol più lieto e bello 
Non ritorna a lampeggiar . 

SC E NA III. 

‘Alefandro, ed Arafpe con Guardie. 
Araf. T) Rincipe a qual funefto 

Periglio t’ efponefti > 
‘Alef. Amico, ancora o? 

Non decife il Configlios» +. 
Araf. Ah che il Configlio 

Piega fempre i fuoi voti 
Del Monarca al defire. 

Alef. Amico, Arafpe i 
Ecco l’ ingrata. -Oh. come 
Vaga più dell’ufato . 

_ © ‘Benchè crudel mi fembraa 
“ay SCE- 

      

 



  

  

  

   
PORTI 44M «O. 

Soi EnoX Att Sint no 

Artemifia, e Detti a ; | ‘ NR 

. Alef. AL" contenta 

Attemifia farai e filari 12” 

Arte. Che miro ! Oh Numi, ci 

Aleffandro fra lacci; 
Alef. Avvinto io fono 4191 ; SE 

- D’afpre ritorte ‘ Omai la tua vendetta 

Compifci ingrata, i 

Arie. ‘Ah Prence 
Ah per: pietà raffrenà SaS] 

I rimproveri tuoi. Se irata 5 0, caro , 

Ti prefcriffi fuggir ; temevo allora 

Ciò , che eppunto ne avvenne, € di rigore 

Mentii gl’affetti,; e fa il mio sdegno amore » 

Alef. Che afcolto ! Il mio fofpetto ;.. uT 

Deh al mio dolor perdona, Ma l’arcano, 

Chi al Re potè {velare? , 

Arafo Il tuo fembiante, 

Che al Meffaggio di Roma, oggi A noi giunto, 

Era ben noto, € quegli © | 
Al Re lo fè palefe, 

Arte; Il cor prefagoò yi) ; 

Mi parlava già in-fen: perchè l’impofta 

Fuga non efeguifti ? 
Allef. In atto appunto 

D’ obbedirti mia vita i 
Cadde il colpo fatale, e fui forprefo 

& mi 

‘x 
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28 ‘A Ivo" 
Dal Regal cenno indegno 
Con un piè fulla fponda, uno ful legno , 

Araf. Perverfa {forte ! 
Arte. Oh Nè più Aleffandro 

Ti rivedrò ! mia vita, 

A colpo fi {pietato 
Chi refifter può mai 2 ( piange 

Alef. Deh , fe tu mami i 
Il tuo dolor raffrena; un guardo, un folo 
Di que’teneri accenti 
Bafta ad indebolirmi in feno il core. 

Arte. Perche tanto rigore : 
Barbari, ingiufti Numi! 
Mifera al par di me chi vide mai? 

Alef.. Ah tergi quei bei rai: la mia fventura 
i (la confola. 

Non metta tanto duol. Se m’ami Arafpe 
L’amata Principeffa i 
Tu mi confola. (và per partire 

#îte. Oh Dio! i 
- E mi lafci così bell’idol mio? © 
: (lo fiegue piangendo, 
Alef. Ti lafcio amato bene 

i Ma vedi oh Dio perchè. 
Tu calma le fue pene 
Lafcia di fofpirar 
Amico... Spofa..,addio 
Ah non mi regge il cor; 
Vedefte mai dal mio 
Più fiero, più tiranno 
Più barbaro detlin. 

SCE: 

    
 



  

BR IM O. ag 

SCE Nuti TY 

Artemifia ; cd Arafpe . i 

Arté. Arbari Dei !' Germano ingiufto ’e în 
Reltar pofs° io, fe a morte (vita 

Corre Aleffandro? 

Araf. IL Regio unito, | 

Sommo Configlio, cui Tigrane il fate 
Commife d’ Alleffandro 
Affolver lo potria. 

Arte. Dunque al configlio 
Rimife il giudicar ? 

SC E NA L.Yh 

| i Selinda , e Betti. 

Selin. H già s’ aduna ; 
Il Supremo Configlio , e Arafpé 

Neghittofo quì refta? Il caro Spofo (ancora 

‘Tu a difender non corri! 

Arte. Al Re, al Configlio 

La fperanza mi fpinge, un’fier timore 

Il piè m’arrefta; Oh Numi! 

Ardo, agghiaccio, e fra tanto 

Si mifera, e delufa i 

Nulla fò...nulla tento +..io fon confufa , 

Se mi vedefte il core 
In così amaro iftante 

Oh Dio quell’alma amante 

: : Vi 
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pe ‘VA Mr FT So 
Vi defteria pietà 

Timor, {peranza , -amote 
Combattono nel feno 
Nè sò {piegare appieno 
1 pdlpiti’ del cor, nsd1A # 

Pi ” 
4 

i ni sì N 

#1VY ) 

SCE N AbiGIN 5 
1° Ul Side ea Ardfpos 

Arafp.  Elinda, io non tiforno: 
“i A parlarti d'amor: La vitaio chiedo 

Dell’ Amico infelice; In quetto giorno 
Tanto per te feltofo 
Quanto*chiedi +’ aécorda ilORe tuo Spofo. 

Selin. Che mai {perar pofsio? Facil imprefa , 
Ara{pe non è quefta ; i | 
L’ira oftinata di Tigranheiiy 

Wrafp. È Nuti, i 
* “I tuoi vezzi ;É tuoi luni 

Piegaranno quel cor. Io andrò ‘frattanto - 
A prevenir chi “poffo. A mici Dei, Ì 
Afcoltate "pietofi i voti miei. 

Ponno: fol quei vaghi lami 
Far pietofo un’ cof fevero 
Sol n’affido, e fol io {pero 
Nel poter di tua beltà. 

“Giufto Ciel , pietofi Nuimi 
Deh vi muova il noftro affanno. 
Deh verfate ‘nel “Tiranno 
Qualche #illa di pietà, parte 

’ ‘SCE. 
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$S.X0 EANKH A VIII 

selinda fold . 

C Hi vide mai del mio 

Più tormentato cor? Amo, € non poffo 

Palefar la mia fiamma. | 

Di conforto ho bifogno, e pur io fteffa 

Deggio altrui confolar: Salvar degg' io 

Colui che adoro, per vederlo poi 

In braccio alla Rival. Ma chi mai vide 

D’amor., da gelofias:i fi > #59 I 

Alma più tormentata della mia; 

Sento agitato il core d 

‘Da mille affetti in feno 

La fpeme, ed il timore 

Mi fanno delirar. 

Deh voi, che amor {eguite, 

Beh per pietà mi dite 

Se pena più tiranna 

‘Si; può giammai \provar. 

  

 



  
  

TAMTOT IO 

1$!C ELN7 AZ Ix, 

Gonfigliocon Ttono da uniato, e fedili 
intorno pieni di Configlieri tutti 

in piedi, e Guardie: 

Tigrane, Artemifia, ed Armindò . 

Tigra. Rtemifia , dòvrefti i 
Più cauta favellar : Gl’accenti, il ‘1 trafporti configlia : ( core 

Con l’ombra d’ Artabafio a cui fei figlia . 
Arte. Ma qual colpa Aleffandro 

Del Padre ha’ nei delitti! 
Tigra. E’ reo chuinque 

De’ Monarchi d’ Egitto 
Ha nelle vene il fangue, 

Arte. Il nafcer dunque... 
Tigra. Armindo 

Quì fi conduca il reo: de’ Padri intanto 
Sieda ciafcuno. (và in Trono Arte. Ah già m’opprime il pianto. 

S GE NA Li. 

Arafpe, indi Alsfsandro frà Guardie 
Araf. N A Ifero Prence! 
Arte. 4 Il Ciel pietofo affifta 

( vedendo Alefandro 
In tal punto al mio bene ; 
E Alef, <.  



I $ E. O.,N,. DB o. 33 

| Alef. Ahi cruda vifta! (a) :- 

Tigr. De’ Regni miei incliti Padri eletti 

Afcoltate voi fteffi 

Le colpe, le difefe 

Del: reo, che vi prefento, 

E folo vi rammento, 

Che il Padre mio;/che il voftro Re , che tant 

Vi amò, vi cuftodì, tradito , oppreffo © 

E crudelmente uccifo 2 

Fu dal Padre di quelli; / 

Ricordatevi ancor, che dell’ Armenia 

Crollò più volte il foglio 

De Tiranni d'Egitto al fiero orgoglio - 

Al cenno d’ Artabafio ; 

Meco vendetta voi giurafte, e meco 

Del voftro Re, voi promettefte ancora 

1’ombra placar. Amico alfine il Cielo 

La vittima vi porge ’ 

Per vendicar l’offefa : A voi prefenti 

Siano in tal punto, anime grande, i voltri 

solenni giuramenti, 

E l’onte fatte a voi ( pace 

Al Regno, ed al nàio fangue in guerra , € in 

Giudicate poi voi come vi piace - 

Arte. { Che. crudeltà!) 
i 

Alef. Se in voi fi prefto eftinta 

La memoria non è, Padri, di quante 

| Battaglie io fuperai, 

Per rendervi felici , 

Di quanti empi nemici 
i Vi 

{4) Fermandofi in mezzo il Palco , e guardando’  



  

34 AT DT. 0 | 
Vi tolfi al 8iog0 , che innondar fi fpeflo | I voftri Campi, e vi fpogliar di tante Bramate meffi, e mille danni , e mille Vi cagionar fovente , 
Voi difender dovete un’ innocente. Art. ( Pur troppo è ver. 

Alef. L’’avermi 
| Il mio crudel deftino 

Fatto nafcer del fangue 
De’ Monarchi d’ Egitto 

E' tutta la mia colpa, il mio delitto. Ma quel crudel configlio 
L'’error del Padre vuol , che porti il Figlio? Se in quello voi fcorgete un’ micidiale Parmi , che in me poi ravvifar dovrefte Di voi, di quefto Regno 
Il più fedel foftegno ; ‘ \ Nè vi ftò a rammentar la Media oppreffa I Parti debellati, e tanti, e tanti 
Regni già foggiogati i Da quefto braccio mio: 
Mà {olo in qnefl’ iftante 
Richiamate al penfier, qual dì, che vinta Era già quefta Regia 
Di nemiche Falangi, e quei, che in Trono Baldanzofo ora fiede 
Trafcinava già al piede 
La Catena fervil: mà in mezo a mille Col Brando io allor m° aprii 
Sangainofa la firada 

 Fugai, ferii, trafiffi a. € mentre {campo 
A lui  



SECON D/0. 35 
A lui recai, quefto mio petto, e quefta 
‘Trucidata mia vita 
Sangue gemea da ogni mortat ferita. 
Salvo lo refi alfin: ma fra la ftragge 
De’ Nemici fconfitti 
Caddi anchio quafi efangue. E fui da voi 
Popoli generofi . i 
Semivivo, e languente 
Rinvenuto in quel dì. Dal mio. valore, 
Dalla mia fè voi. fteffi 
Ricenofcefte allora 
La fua vita, la voftra, e quella, o Padri, 
Libertà, ch° or Godete 
Maturate il gran punto, e rifolvete . 

Art. ( Che mai dirà? ) 
Tigr. T’avvanza, 

Superbo ,. altro che dir? 
Alef. Diffi abbaftanza . 
Tigr. Afcoltafti. de’ Padri, 

Armindo, i vati? 
Araf. ( Oh Numi: 

Affiftetelo voi nel gran periglio. ) 
Arm. Memore il gran Configlio 

Del giuramento fuo deve, Aleffandro 
A morte condannar; Ma grato ognuno 
Ai benefici fuoi, 
A te, che fcioglier puoi 
De’ fudditi la fede; 
Libero lo richiede, 
Implorando divoto 
A. favore d’ Aleffandro il Reggio voto, 

Araf.  



    

36 AG TE Gr 6 
4raf. Deh, feconda, o Signore 

De Padri il bel defio. 
Arti Vinca pietà ‘il; tuò cor. 
Tigr. Nò, non pois io. ; 

Il primo a mantener i facri voti 
Dev’effer il Regnante ’ IÒ pur giurai, 
E non farà giammai , 
Che chiami fu di me Pira de Nami, 
E col farmi {fpergiuro Ù 
Sproni io fteffo fu voi, fù quelti Regni Caltigo il più funefto. 
Mosa’ Aleffandro.1] Regio’ voto è quefto, Art. E por vorrai in obblio.. ? 

Tigr. Non più: mora Aleffandro: Il Re fon io 
Superbo fi cadrai 

Vittima del mio sdegno 
E l’oppreffore indegno 
In te la pena avrà. 
Oh! Genitor, fe mai 
Qui’ intorno a noi È’ aggiri 
Godi de’ fuoi martiri, 
Godi di mia pietà. 

) 

SA CivE N CA SNIKII; 

Allefandro , 4rtemifia, ed Arafpe. 

Alef. Ora già s’avvicina 
I. prefcritta al mio deftin : Sì vada alf ie La grand’opra a compir. 

4raf: Amato Prence! 

Pri-  



$ EC O ND ©. 3 

Prima, che del tuo fangue al 

Goda quell’empio cor tutto fi tenti. 

Alle. Axafpe, ah: nà, mi /lafcia 

Chiudere in pace i lumi. ... 

Araf. Un vil farei 

Senza fè, fenza legge; ib braccio mi0.. 

Saprà le fquadre... Amico {pera ... Addio .. pa 

SON SAI NI Nn 

Aleandro, ed, Artemifia 

Alef. Io. Ben 

Art. Mia:Vita ” 

a 2. ( Oh Dio! 

Alef. Vedi bell’idol mio, 

Vidi a qual fiero. paffo! 

Barbaro, il Ciel mi guida 2 i: 

Art. Ah, chio mi fento. 

Spezzar il cor. i 

Alef. Deh, per; pietà, mio Nume, 

Non t’afiliger così. Lafcia, ch; io parta. 

Art. Ah, no mio bel teforo. 

Alef. Più, che a partir: dimoro ; 

Più s’ accrefce., mia vita’, il noftro affanno . 

Art. Empio deftin tiranno ! 

Alef. Barbara forte ts 
Art. Ah qual freddo fudore 

Mi {corre per le: vene? 

vacilla il piè, s’ ofcura il ciglio, € parmi 

Che una gelida man m’opprima il core - 

+ Alef.  



38 RO TY 20° < Alef. ( Sento che il mio valof mancando và ‘Ah, vincafi una volta > Quetti deboli’ affetti. ) Addio mia vita, Addio... i 
| Arti Già m’abbandoni! 

Ale, E forza, o cara P Abbandonarti alfin, Deh ti confola Cedi al deftin. In quefta deftra intanto Prendi dal Labro inio © L’Ultimo bacio, 
“- 2 ( Ah non refifto; Oh Dio! 4lef. Deh frena il pianto amaro Dammi la deftra, e vivi, Nè ti fcordar' di agj37 Art. Ah fe di te mi privi 

Viver non Polo, e caro 
Io morirò con te. 

  
Alef: Senti 5 shin i 
Art. Che brami? 

d 2 Oh Dio! ; 
( Ah in tanto affanno mio a ( Mi fento, Oh Dio morir. Alf. Mio ben... Voreiaa ma il pianto Arti Cor mio... dovrei.i; ma intanto... { Chi vide‘ mai: di quefto “ 2 ( Amore più‘ fiimetto 

( Più barbaro martiro 

Fine del Atto Secondo .   
     



ATTO TERZO. 

Orrida Carcere con due Porte, una efterna, 
l’altra interna, che tutte due s’ aprono 

Aleffandro folo , 

Uefto è dunque, Aleffandro 
Il bramato Imeneo ! La Reggia è quefta, 

Il Talamo, ed il Trono. 
Dunque l’orror d'un carcere profondo, - 
Ingiufti lacci, infame {cure, oh, Dei! 
La memoria orneran de’ fafti miei 
Quell’ amor .... ma già fento 
Strider l’odiate porte. Ecco s’appreffa . 

S’apre la Porta efteriore s 
11 Carnefice. rio. 
Vieni, Miniftro infame entrano le Guard. 
Di più infame Tiranno 
Che follievo il morir in tanto affanno. 

entra Arminde. 

$, Cn Eni Nu A todi 

Armindo , Guardie , e Detto. 

Arm. TYRence, non v'è più fpeme. 
Il Re vuol la tua,morte, £d io non poffo 

O p-  



      

  

40 A. TT TO 
Oppormi al fuo voler; veggio che il cenno 
E ,barbaro, e crudele. 
Ma il cenno fuo devo efeguir fedele. 

Alef. Amico io non pavento 
 L’orror di morte, € te de’cenni fuoi 

Fedel efecutor pregio, ed ammiro, 
E degli aftri al voler io non°m’adiro. 

Arm, Convien dunque partir. Del Padre eftinto 
Al Sepolcro ci attende 
Per quefta occulta via. 

Alef. La mia coftanza 
Armindo non vacilla : andiam; da forte 
Saprò atterir la tirannia ,e la morte .( par. 

Arm. O fatale dover ! Legge tiranna, , 
Che l’ innocenza a tanto orror condanna , 

Perchè deftin crudele ‘ 
Sorte fi rea prepari 
A un’Anima fedele 
A. un’innocente cor? 

© EN ANCTIA 

Arafpe , Artemifia co Sollevati per la Porta 
efteriore. 

Araf. Uftodite ogn’ingreffo: ove ti celi 
O Prence! 

Art. Oh Dio! nol veggo. 
Del Carcere gia {corfi 

‘I più fecreti nafcondigli, Arafpe,.. 
Mio bene... oh Dio... di nuovo... 

i E do-  



T-£ RZ O, 41 
E dove ....Io fon confufa... Ah che nol trovo, 
Mifera ! che farò ! 

Araf. Non sbigottirti : 
AI Tempio, amici, al Tempio 

.. Solleciti corriamo, 
Art. Amico, a voi 
n UU iO i racedando” 
Araf. Il loro brando 

La giuftizia il mio acgiaro, 
Saranno al faro deftin fcherno, e riparo: 

Intrepido fcoglio 
Battuto dall’onde 
Non teme l’ orgoglio 
‘Di turgido mar. 

Lo sdegno, il furore 
D’ un’ empio tiranno 
Coftante il mio core 

Non fa paventar. 

 



iI al 0 a, 
SCR Napo: 

Gran Tempio con Ara in mezzo , e rogo non accefò avvanti il fimulacto della ven- 
detta , tutto circondato da Mai folei sero]: 
crali de' Re d’ Armenia, e fotto quello ‘d° 
Artabafio un gran cufcino préparato per 
la morte di Aleffandro. Guardie, e Sacetra 
goti jatorno TATA 7 pe n SN 
Tigrane , Armindo , ed in qualche diftanza 

Aleandro in mezzo all’ Armi. HU S0210 i SMS nov 

Tigr. Uefta all’ ombra paterna 
Qin alfine. Il Reo s’accotti. 

sso: Altfiand, 5° avvanza . 
Principe il tuò deftino 
Sin dalla Culla era pur quefto. Un Padre 
Erra quì intorno, e afpetta 
L’onor di fua vendetta ; 
Onde il fato, eil doverti guidaa morte, 
E non già lira mia. 

Alef. Ricopri di virtù la tirannia. 
Ingrato ! e come mai 
Puoi tu pace fperar, fe a chi ful Trono 
Ti foftenne, e la vita : 
Mille volte ti diede 
Rendi , barbaro cor? Si rea mercede! 

SCE.  
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TAMARA a 

Artemifia , Selinda , e ‘Deati i 
Arte. “P letà, Signor, di noi . 

, fi profta a piedi di Tigrane, 
Selin. Deh con ue] fangue fi î profira ancor efsa 

Non macchiar la tua fama. * 
Tigr. Olà forgete, * 
JSelin. Sorgo, ma dal tuo fianco 

Non Sartirà Selinda , 
Se ad _ Aleffandro libertà non rendi. 
Deh per quel primo amore i 
Che migiurafti, per tuo ben, per quello 
Che al tuo popolo devi, ah tu conferva 
Con noi, col ‘Regno infieme " ®" 
L’Eroe, noftro foftegno , Lie 

Arte. Quelta "giuftizia fola 
Che Attemifia dimanda al fuo germano 
Ricufata farà?" 

Tigra. Va non t’ afcolto 

Selin: Di nuovo ai Regii piedi 
Pietà chiede Selinda. - 

Tigra. Invan la chiedi. 
Selin. Ah barbaro: 
Artem. Ah inumano ! a quefto fegno 

Giunge la tua fierezza! ° 
Tigra. A quefto fegno 

Arriva il tuo furor? Penfa Artemifia 
Chi fei, da chi nafcefti. E veder puoi 
Errante , invendicata ASCA a 

L'on  
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L'ombra del Genitor ? Chi ticonfiglia? 

Arte. peso l’innocenza anche una figlia . 
Alf. Tacete, oh Dio! tacete. 

Anime generofe : i voftri fenfi 
Rendono meno acerbo 
Il tenor del mio fato. Anche agli Elifi 
‘Conferverò fcolpita 
La memoria di vol. Liete vivete, 
E d’un obblio fpargete 

L’ultimo mio dettin, fe quefto voto 
Non lo difperge il vento, 
Anime belle, Addio , moro contento. 

Arte. lo manco. e 
Selin. To vengo meno. (1Miniftri accendono il 
Tigra. Olà Minittri ... (fuoco full’ Ara 

Che fi tarda? fi .accenda ’ 
Di vendetta af Gran Nume 
La fanguinofa face. Il facro rito 

"Si compia ormai. La vittima bramata] 
Si fveni. ' 

Alef. Si sì fvenir, anima ingrata 
| Anima mia non piangere( adArtem, 

Bilegna il tuo dolor (ad Selin, 
Arte. Non è il mio cor fi barbaro 
Selin. Non ho sì crudo il cor. 
Tigra. Vili? i piangete? 
Are. Signor... 
Sèlin, Mio Re. 

Tigra. Tacete, 

Pa a 2. Deh mi foccorri amor ! 

Alefi  
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Alef. Vado a motir, ben mio: 

Arte. $enti ye. È voga i 

Tigr. Minifti 1 (ai Miniftri del 

Tempio, che avvanzano . 

Arte. dd i AE 

a Nea ON Dig IE 
Alef. ) E non avrà d'un mifero 

arie, 9". * 1 Gielo almen pietà? 5 
Oh giorno! oh Stelle ' oh forte! 

ati) ui Ah LE l’orror di morte 

Tutto gelar mi fa! (i Minifiri 

prendono Aleffandro , che conducono 

/. al luogo del’ Sagrificita 9 
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Se E NA VI 

Detti, poi Arafpe con fpada alla mano, e con 

Sollevati , che apertafi la firada tra le Guar- 

die , rowefciano PÀra, e fi fermane in mez- 

zo al tempio con la (pada nuda . , 

Alefsandro inginocchiato prefso il Maufoleo di 

Avrtabafio , Ra eo capo chino afpettando il 

colpo del Sacerdote , che Ja col ferro innal- 

zato in atto di ferire». 

Tigr. Si tronchi ogni dimora; 

Cada il colpo fatal. 

Araf. Fermati indegno. (ferma il brao- 

i cio del Sacerdote. 

Ecco il ferro, o Aleflandro: in mezzò a 

| mille (gli soglie il ferro, e lo dà ad Alf. 

Ti vendica, e ti falva. Il voltto Duce, 

Sn i Pò-   
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Popoli, ti confegno. 

Tigr., Tanto t avanzi, indegno! 
Traditor . RON 

Araf. Io difendo 
IL’ innocenza tradita (1 
Se libero Algffandro 
Tigrane mi concede; 
Sdegno, ed armi depongo 4] Regio piede . 

Tigr. Audace! il. tuo caftigo i 
Paventa in lacci 4vvinto, (la fp. 

déponi quel ferro’; “o Cid éinto. (cava 
Arafp. Tiranng! il faperarini si 

Non è facileimprefa. Amici, allarmi. 
Nafce ilcombattimento. Arafpe fi bat 

te contro Tigrane ; Armindo con al- 
#0 Capo, de Congiurati. Fuggono le 
Guardie. Refiano le Donne , i Sa 
cerdoti , ed Alefsrandro nell interno 
del Tempio. 

»Y i 

SCENA ULTIMA, 

Tiérane battendofi ron Arafpo ; poi Selinda s 
Artemifia ,; Alefsaydro , ed Armindo fenza 
Spada, manto, e cimiero. 

_Tigr. JN Tanto raitei, infido? { cado comb, 
Alef. {%. Ocedimi iltuo ferro, o quì t’uccido. 
Alef. Ferma, Arafpe, che fai ? : 
Araf. Uccido in inumano. 
Selin. Pietà d’un Re. ; 
Arte. Pietà d'un mio Germano. 

i | Tigr.  



E, 47 
Tigr. Laga o 

Che compia il tradimento: Eccoti il ferro, 
Ecco il petto, ferifci. C getta la Spada. 

Araf.Su la terra : 

Relli uri empio di meno. ( fingendo fer. 
Alef. Ara{pe, atrefta il colpo , o anch'io mi 

fveno ( appoggiando la fpada al 
petto; e Tigr. s'alza confufo . 

Arte. Oh magnanimo Coretti 
telin. Oh vero Eroe! 
Arm. Io ftupido rimango. 
Araf. Ah Prence Prence, 

ne Qual trafporto è mai quefto?” 
“Tigr. Ih ‘Aleffandro | 

(Così ftraha pietà ! La rea forgente 
To ne {corgo però: crudele ad arte 
Prolunghi la mia forte, 
Acciò provi, vivendo, 
Fra tuoi lacci fervili ognor la morte . 

Alef. T’inganni : del tuo fangue 
Del tuo Regno non. {ono, 
Come del mie tu folti , | 
Avido, e. fitibondo.. Alli miei ceppi 
‘Sollecità io ritorno 
Per renderti ficuro. To non feduffi 
il Popolo , le. fquadre: 
‘Quetti di. me pietofi 
‘Cercan di mia falvezza. lo grato fono 
AI loro. ‘amor: d’un Re cedo al comando 

T° armi, fedel, depongo: (getta la Jp- 
È a ‘piè “del Regio Trono 

Im-   
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Implorò dal mio Re, merte , 0 perdono: i 

Tigr. Ah tacete una volta / 8 
. Senfi di crudeltà ! Prence , la tua 
Generofa coftanza in e! rifveglia 
Senfi di fe, di tenerezza . Accetto 
Li" doni del Ho cori ‘quell’iftante 
Torniamo amici. Oggi paffaco {degno 
Si {cancelli dal fen. Quanto promifi 
"Ti confermo, e ti dono - 
Ritorna a queto feno; io ti perdono : 

Arte. Amici Numi, oh quanto 
lo vi deggio” Ah Germano, 
Lafcia,; che quella]lmano _.e. { ir atto di Uòs 

ler baciarg liela . 
Tigr. Tacete per pietà, che più non poffò 

Di tenerezza ai fenfi 
" Reggete il freno. Ahi troppo 

Tardi mv’avveggo, quanto . 
La via della clénienza  ' 
Sia ad un Re ‘necelfaria; e 

Alef. Atto Sì grande n 
Eterno ‘viverà. 

Araf. Mio Re "devota . 
Meco l’ Armenia , e l’ Egitio 

- Ti promette, e ti giura n 
‘Eterna fede nell'età futura. 

CO RO. 
Lieto vivi , è premj il Cielo 

Dell’ Armenia il gran Sovrano; 
Qual premiò fua Regia mano 
L’innocenza, ed il valor: 

RI NE, 

  

 



 



 
 

 


